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8 1 U n i t à - ECONOMIA E LAVORO MERCOLEDÌ 
10 AGOSTO 1983 

Il fisco incassa di più 
grazie al condono, ma 
nell'84 che succederà? 
Molti sono stati gli aumenti decisi nell'82 - Poco si è fatto nel
la lotta contro le evasioni - Duri colpi inflitti ai lavoratori 

È di questi giorni la notizia pubblicata da 
tutta la stampa, sulla base del dati forniti 
dal ministero delle Finanze, che le entrate 
tributarie del primo semestre 1983 sono 
state di 66.200 miliardi contro i 50.145 del 
primo semestre 1982, con un aumento per
centuale del 31%. È stato un elogio genera
le, e tra gli elementi posti in evidenza, figu
rerebbe in primo piano «la lotta alla evasio
ne fiscale». Su questo punto francamente, 
non ce la sentiamo di applaudire assieme 
agli altri, anche se provvedimenti intimi
datori sono stati varati. 

Il fatto ci sembra ovvio e ci meraviglia 
un po' che ci si dimentichi di tutti i provve
dimenti fiscali varati dopo il giugno 1982. 
Abbiamo tutti scritto che il barile era stato 
raschiato fino in fondo e che il fisco era 
stato veramente perfido, specialmente nei 
confronti dei lavoratori dipendenti, ed ec
coci ad osannare a gran voce l'aumento del 
31% delle entrate tributarie del primo se
mestre 1983 contro quello del 1982. 

Ci dimentichiamo che con D.L. 10 luglio 
1982, n. 429, è stato concesso il condono 
fiscale, con una previsione di entrata di 
2.300 miliardi per le imposte dirette e di 
2.390 miliardi pe.* le tasse e imposte indi
rette. E poi l'aumento dell'imposta di fab
bricazione sulla benzina, con un aumento 
di L. 1.850 miliardi, con l'aliquota IVA per 
la benzina dal 18 al 20%; l'aumento della 
ritenuta d'acconto per i professionisti dal 
18 al 20%. Com'è possibile poi non ricorda
re che le aliquote IVA sono passate rispetti
vamente dall'8, 15, 18, 35% al 10, 18, 20 e 
38%, con una maggiore entrata prevista di 
L. 4.200 miliardi. E poi nell'ordine: la con
ferma dell'aumento della tassa di circola
zione, dell'addizionale straordinaria Ilor, 
l'imposta sostitutiva dell'8%; l'acconto d' 
imposta del 92%, la rivalutazione dei coef
ficienti catastali, la soppressione delle de
trazioni forfettarie per i professionisti ed 
imprese minori. E poi gli aumenti dell'im
posta di registro, l'imposta di consumo su
gli apparecchi radiofonici etc. 

E anche vero che hanno giocato a favore 
del reddito di lavoro dipendente le restitu
zioni del «fiscal drag», ma non possiamo 
non considerare che esiste un tasso d'infla
zione, che se contenuto al 13% è ancora 
pesante. 

Ecco perché l'accostamento puro e sem
plice, in termini di cassa tra il 1982 ed il 
1983, a nostro avviso, non regge. I provve
dimenti citati comportano un aumento di 
24.822 miliardi annui, tenendo conto che 
c'è un minore introito dovuto alla restitu
zione d'imposta derivante dal fiscal drag 
pari a 6.000 miliardi circa. Pertanto un ve
ro e proprio aumento degli introiti non c'è 
stato. Si dice che i professionisti nel 1983 
hanno pagato di più, ma dal 1974 ad oggi 
non sappiamo che cosa hanno pagato. Il 
condono ha salvato un po' tutti, anche se si 
prevede un braccio di ferro, per l'applica
zione, tra fisco e il contribuente che ha 
chiesto il condono. Nel 1984 l'introito del 
condono non ci sarà ed allora cosa invente
remo? 

Quando dei termini non omogenei si 
pongono a confronto, è bene non farsi illu
sioni. Troppe sono le cose da fare, in campo 
fiscale: il decentramento decisionale, l'u
nificazione degli uffici, l'abolizione dei tri
buti inutili e costosi, l'abolizione del cata
sto con l'istituzione di un catasto comuna
le (si pensi che dai dati ISTAT risulta che 
nel 1981 esistono 21.853 milioni di abitazio
ni, mentre al fisco ne risultano soltanto 11 
milioni). I comuni e gli enti locali in gene
re, devono partecipare all'accertamento. 
Occorre controllare in termini economici 
quanto costa la riscossione di un tributo, 
come occorre controllare l'assunzione di 
personale e la spesa indiscriminata e spes
so inutile di acquisto di beni e servizi, in 
nome di una presunta lotta alla evasione 
fiscale. Occorre dare a nostro avviso, dei 
contenuti espliciti al luogo comune: «Lotta 
alla evasione fiscale». 

Filippo Catalano 

Domenica bloccata la laguna 
Fermi i vaporetti 
Venezia a piedi 
per 100 mila turisti 

VENEZIA — Anche la grande «Regata storica» del 4 settembre rischia di essere seriamente 
pregiudicata dall'agitazione degli addetti ai vaporetti 

Regolamento del personale Consob 
Oggi i sindacati incontrano Goria 
ROMA — I sindacati si incon
trano stamani con il ministro 
del Tesoro, Goria, per cercare 
una soluzione, con la eventuale 
mediazione dello stesso mini
stro, alla vertenza Consob, a-
perta ormai da oltre tre mesi, 
dono cioè il rifiuto dei commis
sari della società di controllo 
della Borsa di fornire alle orga
nizzazioni sindacali la bozza di 
regolamento del personale. 

La questione del regolamen
to è legata sia alla regolarizza
zione della posizione dei lavo
ratori dipendenti (sono una 
sessantina provenienti da mini
steri ed enti) sia al completa
mento dell'organico (la legge i-

stttuiva della Consob prevede 
150 dipendenti più trenta e-
sperti) e sia, infine, alla defini
zione del trattamento economi
co e normativo. 

Le organizzazioni sindacali 
chiedono da mesi senza succes
so di conoscere la bozza di rego
lamento messa a punto dai 
commissari e anche il parere e-
messo in proposito dal Consi-
§lio di Stato alla fine di giugno. 

i ha l'impressione — afferma
no — che i dirigenti della Con
sob pretendano una specie di 
contrattazione al buio. 

Secondo indiscrezioni il 
Consiglio di Stato avrebbe 
mosso serie «censure» alla pro

posta di regolamento, in parti
colare sul mancato coinvolgi
mento dei sindacati nella fase 
di stesura della bozza. Sarebbe
ro state rilevate anche numero
se irregolarità procedurali. 

All'incontro di oggi con il mi
nistro Goria parteciperà solo la 
rappresentanza sindacale a-
ziendale. Ma se si sbloccherà la 
situazione e saranno avviate le 
trattative vi prenderanno parte 
anche i sindacati confederali di 
categoria e le stesse confedera
zioni che sin dall'inizio hanno 
dato il loro completo sostegno 
all'iniziativa della rappresen
tanza aziendale. 

Lavoro e famiglia: che rompicapo! 
Un'indagine in Lombardia sui vincoli e i fattori che influenzano la partecipazione delle donne sposate al mercato del lavoro - Novità 
e conferme - Più uniforme l'atteggiamento di fronte ad attività extradomestiche - L'influenza del carico familiare sull'orario 

MILANO — Se c'è un feno
meno che non ha risparmia
to nessuno dei Paesi indu
strializzati negli ultimi dieci 
anni è quello relativo alla 
crescente domanda di lavoro 
delle donne. La crisi ha certo 
creato nuovi ostacoli e nuovi 
problemi all'allargamento 
dell'area di lavoro femmini
le, La disoccupazione colpi
sce quasi sempre di più le 
donne. La mancata creazio
ne di nuovi posti di lavoro 
contribuisce a tenerle ai 
margini del mercato del la
voro. Resta la volontà di In
serirsi o reinserirsi nella fab
brica, nell'ufficio, nei servizi, 
la spinta a rendersi economi
camente indipendente. Re
sta la determinazione a cam
biare, anche quando il mon
do attorno a noi si muove 
lentamente, anche quando 
nel lavoro — ma anche nella 
società e nella famiglia — ci
gni giorno si deve ingaggiare 
una battaglia per superare 
ruoli precostituiti, per com
battere emarginazione o, 
peggio ancora, espulsione. 

una recente ricerca dell'I-
RER (l'Istituto regionale di 
ricerca della Lombardia di
retto da Bruno Colle), riela
borando i dati di una prece
dente indagine, ha messo in 
luce per un campione parti
colare ma significativo — la 
lavoratrice in Lombardia — 
quali sono ancora oggi i vin
coli e i fattori che determina
no e influenzano la parteci
pazione al lavoro extrado
mestico delle donne sposate. 

La ricerca è interessante 
perché — come altre volte — 
i'IRER non ha preso in con
siderazione le donne lavora
trici, ma un campione che ri
producesse in minatore un 
piccolo universo femminile, 
dove la separazione fra don
na che lavora e casalinga, fra 
chi è dentro e chi è fuori del 
mondo del lavoro viene giu
stamente considerata come 
un dato transitorio. I risulta
ti dell'indagine mettono cosi 
in luce nuovi e vecchi vincoli 
per la donna sposata che 
vuole Intraprendere un lavo
ro extradomestico. 

Fra gli ostacoli antichi co
me Il mondo, questo nostro 
mondo, resta quello del cari
co di famiglia. E potrebbe es
sere questa una «non scoper
ta», una verità scontata. La 
condizione familiare — dice 
la ricerca dell'IRER — è 11 
principale deterrente rispet
to alla possibilità della don
na sposata di svolgere un'at
tività extradomestlca. Ma 
anche all'interno di questa 
•non novità*, è una novità: 
oggi la donna non lascia più 
Il lavoro al momento del ma
trimonio (i tempi in cui addi
rittura esistevano 1 licenzia
menti per matrimonio sono 
lontani) e neppure quando 
ha un figlio in età prescolare. 
Il distacco avviene quando la 
famiglia diventa più pesante 
e 11 tasso di occupazione e* 
xtradomestlca diminuisce 
con l'aumentare del numero 
del Agli. 

Meno Influenti sull'anda
mento dell'occupazione delle 

donne sposate sono altri fat
tori che pure, a prima vista, 
potrebbero sembrare abba
stanza consistenti: mentre 1' 
età e il reddito familiare 
hanno un effetto previsto (al 
crescere dell'età e del reddito 
vi è una diminuzione della 
partecipazione al lavoro) 
quasi nulla appare l'influen
za del titolo di studio. Le pro
babilità di esercitare un la
voro extradomestico non 
mutano sensibilmente sia 
che la donna sia sprovvista 
di titolo di studio, sia che ab
bia un diploma. Diverso è il 
ragionamento in presenza di 
una laurea. «Questo — affer
ma la ricerca dell'IRER — 
appare il riflesso di un note
vole appiattimento salariale 
e di scarsa articolazione per 
qualifiche del mercato del la
voro femminile. Ma può es
sere anche l'espressione di 
un atteggiamento verso il la
voro notevolmente uniforme 
tra le donne anche al mutare 

del livello di istruzione». 
Ugualmente poco Influen

te sembra essere il reddito 
familiare, ad eccezione del 
contributo fondamentale del 
capofamiglia. Un rilievo 
maggiore sembrano avere 
invece fattori come la cultu
ra di provenienza, l'anziani
tà di immigrazione in Lom
bardia, l'origine urbana o' 
rurale. Fra le immigrate da 
più di dieci anni, rileva la ri
cerca, si riscontra un tasso di 
partecipazione al lavoro e-
xtradomestico superiore ri
spetto alle donne che sono 
residenti da meno anni nella 
regione. 

I tassi di attività, Invece, 
non variano signifi
cativamente al variare della 
professione del padre, anche 
se le donne di origine operaia 
manifestano una maggiore 
propensione ad inserirsi nel 
mercato del lavoro rispetto 
alle figlie di dirìgenti, im-
§renditori o professionisti. 

e la classe di origine ha po

co rilievo nel determinare la 
probabilità di partecipazione 
al lavoro della donna sposa
ta lombarda, più influente è 
la classe d'arrivo. Quanto 
più elevato è Io status sociale 
dal marito, tanto minore è la 
presenza nel mercato del la
voro delle donne. 

Infine un fattore determi
nante per la partecipazione 
al lavoro delle donne sposate 
è costituito dall'orario. Nella 
tabella che qui accanto pub
blichiamo è chiaramente il
lustrato come la condizione 
familiare ancora una volta 
incida fortemente sulla 
«quantità» di lavoro estrado-
mestlco della donna sposata. 
L'orario di lavoro settimana
le (che non varia sostanzial
mente con il variare dell'età 
delle donne e del reddito fa
miliare) cambia notevol
mente quando aumenta il 
carico di famiglia, quando I 
figli sono più di uno. 

Bianca Mazzoni 

Tipo di lavoro per numero di figli complessivo 
Lavoratrici Numero figli Totale 

Tempo pieno dip. 
contratto tempo ind. 

Tempo pieno indip. 
e coadiuvanti 

Tempo rioot dip. 
contratto tempo ind. 

Tempo rìdot indip 
e coadiuvanti 

Dip. senza contratto 
o a termine 

0 1 

46.2 32.6 

7.6 9,3 

25.0 29.1 

10.6 15.9 

10.6 12,1 

2 3 

27.6 19.6 

6.8 9.8 

24.0 31.4 

24.0 23.5 

17.6 15.7 

4 

_ 

7.7 

53,8 

30.8 

7.7 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

- 31.7 

- 8.2 

- 27.2 

- 18.7 

— 14,1 

100.0100.0 100.0100.0 100.0 100.0 

Gli italiani spendono meno 
per vestire e per mangiare 
ROMA — Gli italiani spendono meno. È confer
mata la tendenza al calo dei consumi alimentari, 
ma, a partire dal 1980 sino alla fine dell'82, è 
cominciato a diminuire anche l'acquisto di abiti e 
scarpe. Continuano a crescere, ma molto lenta
mente le spese per spettacoli e vacanze, ma ciò è 
stato vero sino all'anno scorso, mentre i dati del 
turismo interno nell'83 dimostrano che anche qui 
si sta affermando un trend negativo. È l'htat a 
fornire queste cifre e commentarle è sin troppo 
semplice. La realtà è che l'italiano medio ha dato 
un colpo di freno ai consumi. La prima causa va 
ricercata nel diminuito potere di acquisto dei sa
lari e di alcuni stipendi C'è anche però chi cerca 
spiegazioni più soiisticate. Vediamole. 

Il crollo della spesa per i generi alimentari vie
ne da lontano: inizia negli anni 50. Allora oltre il 
AÙ% del totale veniva utilizzato per mangiare. 
Ora siamo arrivati al 30^. Che è successo? Da 
una parte c'è stato un miglioramento della condi
zione economica generale delle famiglie che ha 
fatto crescere la possibilità di acquistare beni 

voluttuari, dall'altra — dicono i sociologi — è 
venuta affermandosi l'idea di una cura più atten
ta del proprio corpo: valga per tutti il fenomeno 
dieta. A proposito di generi alimentari — secon
do rirvam — il prezzo al consumo di questi beni 
non aumenterà più con il ritmo precedente. L'in
cremento l'anno prossimo dovrebbe scendere 
dall'll,4£> di quest'anno ali'6\9^. Insomma la 
spesa per mangiare dovrebbe ulteriormente cala
re, o meglio aumentare meno in termini assoluti 
e diminuire in percentuale. 

Se non c'è troppo da stare allegri per fornai e 
macellai, de! tutto tranquilli, però, non dovreb
bero essere nemmeno i proprietari di boutique e 
di negozi per pelletterie. Gli italiani non le hanno 
visitate molto gli anni passati e per l'84 le previ
sioni non sono rosee. Complessivamente, comun
que, le spese per abbigliamento non raggiungono 
il 91». Le altre voci, comprendenti spese per tra
sporto, sanità, ecc. tendono a salire, ma in modo 
assai contenuto e rappresentano il 40,7 %. Le abi
tazioni, le auto e i combustibili incidono sul tota
le per il 20 %. 

TOTALE 

Brevi 

Per le bietole incontro con Panciotti 
ROMA — I rappresentanti dei bietcottori e del gruppo saccarifero Moritesi (11 
stab&mentO hanno avuto «n un incontro con i neo rrarastro del*Apicoltura 
Pandora Questi ha assicurato che al pross*no Consiglio da ministri, in inuma
na. nproporrd la presentanone del decreto legge relativo ai provvedimenti ur
genti per il settore. Pandoffi si * anche impegnato a defìnre rapidamente le 
istruitone relative ai pura di risanamento finanziano delle imprese saccarifere. 

CCT Eni e Efim per 250 miliardi 
ROMA — R iw f t i au del Tesoro ha deciso una nuova emissione di CCT per 
complessivi 250 mAardu • relativo decreto è stato pubblicato ien suBa Gazzetta 
Ufficiale. Le masjxu sono desinate per 230 nasardi aTEra e per 20 imbardi 
aTEniti per «ncaprtaSzzare e finanziare • programmi epa approvati». 

Cala il consumo di petrolio in Occidente 
PARIGI — rWcr«x»tt^tw»tredicvestawwi24riaesi«dustiiatoauderOcc»-
dente aderenti aTOcse hanno sensMmente ridotto i consumi energetica. P 
consumo di petroso Si è ridono del 7.4 per cento rispetto alo stesso trimestre 
deT82. qucfto <* metano è commuto del 9.5 per cento. Le importazioni di 
gre£7o sono calate n marnerà ancor DM vistosa: — 17,5 per cento. 

Finanziamenti all'artigianato: 1.400 miliardi 
ROMA — Neipnrni sei mesi di quest'anno TArt>c<ancas$a. a quanto rende noto 
lo stesso istituto, ha aporovato oltre 51 mia finanziamenti ad azwnde artigiane 
per complessivi 1 400 m*ar(* 

In aumento produzione auto Usa 
DETROJ7 — L'industria automobCstica Usa ha in programma per il quarto 
trimestre di quest'anno un aumento dei 55 per conto del ritmo di montaggo 
deBe vetture Conta di produrne 1 862 OOO contro 1.204 000 del"ottimo 
quadrimestre deTanno Scorso ATaumento deSa produzione, sia pure «i per-
centuai drverse. sono «tteressate tutte le case automobilistiche americane. 

IRI: pronto il «progetto mobilità» 
ROMA — Si chiama •progetto mobilità*. Do
vrebbe essere il primo terreno su cui TIRI inten
de sperimentare un nuovo modello di relazioni 
industriali con le organizzazioni sindacali. Messo 
a punto dagli uffici tecnici dell'IRI, insieme al 
documento sulle relazioni industriali annunciato 
alcune settimane fa, il «progetto mobilità» do
vrebbe costituire una traccia per affrontare — 
sostengono all'I RI — i grossi problemi di mobili
tà del gruppo. Un esempio pilota di come gestire 
i processi di ristrutturazione, riconversione e di 
eccedenze di personale dovrebbe essere costrui
to, sempre secondo TIRI, nell'area genovese. 

In un primo tempo il «progetto mobilità» do

vrebbe passare attraverso una fase conoscitiva. 
Un gruppo tecnico dell'Istituto è già al lavoro per 
raccogliere i dati delle eccedenze occupazionali 
accertate alla fine del primo trimestre dell'anno. 
Sulla base di questa ricognizione, TIRI dovrebbe 
essere in grado di calcolare l'andamento dell'oc
cupazione e le eccedenze totali a fine anno. Si 
verificherebbero quindi le possibilità di mobilità 
intema (e per 1* realizzazione dei passaggi da 
azienda a azienda del gruppo sì prefigurala ste
sura di «liste speciali, di lavoratori interessati). 
per le fasi successive il gruppo sembra intenzio
nato ad utilizzare tutti gli strumenti disponibili: 
la mobilità estema, il prepensionamento, la cassa 
integrazione speciale, orari più flessibili (pan li
me, contratti di solidarietà). 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scemino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Eacwdo portoghese 
Peseta spagnole 

9 / 8 
1592.75 

592.505 
196.885 
530.495 

23,586 
2377.95 
1871.35 

164.88 
1350,51 
1289.45 

6.537 
732.285 

84.346 
212.565 
202.17 
278.965 

13.87 
10.494 

8/8 
1597.75 
591.98 
196.87 
529.83 
29.557 

2372.40 
1870.75 
164,71 
1349.29 
1292 

6,532 
733 
844195 
212.555 
202.43 
278.20 
12.995 
10.482 

Rottura ieri fra l'azienda autonoma e il sindacato 
Non accettata la proposta di mediazione del sindaco 

La soluzione della vertenza appare lontana 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Si va alla prova di forza decisiva: i 
lavoratori dell'azienda dei trasporti pubblici di 
Venezia, dopo una lunga pausa di riflessione, 
hanno deciso di liquidare la proposta mediatrice 
avanzata dal Comune di Venezia. Lo hanno fatto 
con garbo, apprezzando, de un lato, l'intervento 
della pubblica amministrazione in una vertenza 
spinosissima; tradendo, dall'altro, un dato già ri
levato: l'una tantum proposta dal sindaco della 
città lagunare (circa 1.300 milioni da dividere tra 
i dipendenti dell'azienda che le casse comunali 
avrebbero anticipato all'ACTV) ha aperto dei 
varchi nella omogeneità fin qui manifestata dai 
lavoratori in lotta al punto che l'organizzazione 
dei «quadri» aveva dichiarato apertamente la sua 
soddisfazione e anche la sua disponibilità ad ab
bandonare le direttive sindacali nel caso l'una 
tantum non fosse riuscita a convincere la catego
ria. 

I circa 4.000 dipendenti deH'ACTV hanno con
testato tutto: siala quantità dell'una tantum, sia 
la contropartita che con la sua accettazione il 
sindacato sarebbe stato costretto ad accettare, 
vale a dire il blocco del turnover per il 1983, 
provvedimento che avrebbe permesso quel recu
pero di produttività posto dalla legge come con
dizione ineliminabile per l'erogazione di un pre
mio di produzione. 

La soluzione di questa vertenza appare ancora 
lontana sia per l'ACTV sia per gli stessi lavorato
ri che rischiano di veder slittare a chissà quando 
quell'integrativo aziendale per il quale hanno 
lottato fino ad oggi. Per quel che se ne sa, lo 
sciopero del 14 agosto viene quindi confermato e 
Venezia può iniziare a pensare ad uno dei giorni 
più neri della sua storia recente: per quella data 
si calcola che saranno presenti nei centro storico 
non meno di 100 mila turisti che si muoveranno a 

piedi in una città incapace di contenere un traffi
co pedonale di quelle dimensioni. 

Acquista consitenza anche l'ipotesi dello scio
pero, fin qui solo paventato, in occasione della 
regata storica, la celebre competizione remiera 
(abbinata da quest'anno ad una lotteria naziona
le) programmata per il 4 settembre. Assiepati 
lungo il Canal Grande ci saranno allora non meno 
di 200 mila persone, tra veneziani e turisti. Un'al
tra domenica di caos. «Vogliono sganciare la que
stione del premio di produzione — afferma Do
menico Crivellare assessore al Bilancio e alla 
Cultura del Comune di Venezia — dalla parte 
normativa, sostenendo che è praticamente im
possibile quel famoso recupero di produttività. 
Ma di fatto questo impedisce di trovare una solu
zione nell'ambito della legislazione. Non vedo vie 
d'uscita». 

Venezia resterà quindi bloccata? «Non siamo 
più disposti ad accettare che la città venga pena
lizzata proprio quando la sua struttura e 1 orga
nizzazione dei suoi servizi sono più fragili. In 
queste condizioni, una vertenza durissima come 
quella portata avanti dalle organizzazioni sinda
cali deli'ACTV può assumere l'aspetto di un vero 
e proprio ricatto giocato sulla pelle dei veneziani 
più erte su quella dei turisti». Queste situazioni 
non sono nuove per Venezia; conflittualità tanto 
acute si sono verificate anche in altri servizi pub
blici. «La verità — aggiunge l'assessore — e che 
ormai l'assetto tradizionale dei servizi nel centro 
storico non è più in grado di reggere la pressione 
esercitata dada massa turistica». Ecco che, nei 
punti più cruciali di tale tensione, rischiano di 
maturare vertenze il cui principale obiettivo è la 
monetizzazione di una sorta di «indennità Vene
zia». Questa mattina le organizzazioni sindacali 
terranno una conferenza stampa. 

Toni Jop 

ROMA — Nei prossimi 
giorni il neo ministro dell' 
Agricoltura Filippo Pan-
dolfi riceverà la FILIA per 
prendere in esame il pro
blema dei tagli decisi dalla 
CEE per abbattere la pro
duzione di pomodoro. Frat
tanto ieri si è saputo che 
l'ex ministro dell'Agricol
tura Marinino ha preparato 
un vero e proprio «decreto 
capestro* per le coop. Su 
questo argomento il com
pagno Luciano Barca ha ri
lasciato la seguente dichia
razione. 

•Ti governo Craxi è im
mediatamente chiamato ad 
una prima verifica sul ter* 
reno dell'agricoltura. Pri
ma di abbandonare il suo 
ministero il ministro Man-
nino ha infatti, con decreto, 
disposto che le cooperative 
non possono trasformare 
prodotti ortofrutticoli al di 
fuori di quelli di proprietà 
dei soci. Si tratta di un col
po duro a tutto il movimen
to cooperativo e all'agricol
tura nel momento in cui è 
In pieno corso la campagna 
del pomodoro. Si vuole in 
modo sempre più chiaro u-
n'agricoltura asservita alla 

Barca: «Il governo 
ritiri il decreto 
Maimino contro 
le cooperative» 
grande Industria e incapa
ce di autogestire i processi 
di trasformazione. 

Si è detto che il decreto è 
stato necessario per colpire 
le false cooperative. Nessu
no nega che l'agricoltura 
sia infestata da false coope
rative mafiose e camorri
stiche che vanno combat
tute con maggiore impegno 
di tutti. Afa non si combat
tono le false cooperative at
taccando frontalmente tut
to il grande movimento 
cooperativo. 

Il governo ignora d'altra 
parte che matta e camorra 
si sono impadronite di mol
te industrie alimentari? E 
non pensa che II decreto 
possa al limite aiutare ma
fia e camorra nei traffici 

che indubbiamente si svi
lupperanno (con il paga
mento di onerose tangenti 
da parte di produttori non 
soci di cooperative) per far 
apparire frutta e pomodori 
come prodotte da soci? In-
vieremo carabinieri e guar
die di finanza a verificare la 
resa per ettaro? 

Craxi ha dichiarato nel 
suo programma di voler fa
vorire in agricoltura le for
me associative e cooperati
ve. Ecco una prima piccola 
e facile occasione che si ag
giunge a quella fornita dal
le ultime vicende relative 
alle barbabietole e allo zuc
chero. Ritiri il decreto di 
Marinino e metta almeno le 
cooperative sullo stesso 
piano delle industrie priva
te». 

Nel 1982 
meno soldi 
dalle banche 
alle imprese 
ROMA — Per il secondo anno 
consecutivo è diminuito il flus
so dei finanziamenti forniti dal 
sistema bancario alle aziende i-
taliane, in un periodo in cui ha 
segnato il passo anche l'autofi
naziamento delie imprese. L* 
anno scorso gli impieghi delle 
banche sono cresciuti di circa 
12JÌ50 miliardi di lire, con un 
tasso di crescita del 9 per cento 
annuale, largamente inferiore 
quindi all'inflazione e alla capi
talizzazione delle competenze 
addebitate alle imprese. 

La bassa crescita degli im
pieghi bancari è andata al di 
sotto delle stesse indicazioni 
della Banca d'Italia, che preve
devano una «stretta» nel primo 
semestre ed un allentamento 
nella seconda parte del 1982. 
Secondo l'ufficio studi della 
Banca Nazionale del Lavoro si 
«tratta di una evoluzione netta
mente al di sotto degli obiettivi 
tracciati dalle autorità moneta
rie che dimostra la gravità della 
crisi economica che il paese sta 
attraversando». Venuta meno 
la ripresa intemazionale, il 
quadro intemo italiano ha con
tinuato a registrare squilibri 
sul lato della finanza pubblica, 
non consentendo di aumentare 
gli impieghi per le attività pro
duttive anche per il perdurare 
delle aspettative inflarionisti-
che e delle tensioni sui mercati 
dei cambi. 
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